PAGE  
1

SANTA FAMIGLIA DI GESU’, MARIA E GIUSEPPE  C  2010
Noi ambrosiani celebriamo in questa Domenica la festa della Santa Famiglia di Nazaret.
La Chiesa ci presenta la Famiglia umana di Gesù come modello delle famiglie dei suoi discepoli.

La prima orazione di questa Messa ci ha detto che quella Famiglia è <un modello sublime di vita familiare>, per la santità e l’amore che regnava tra i suoi membri.

Come deve essere la vita dei membri di una famiglia cristiana, cioè di seguaci di Cristo?

Ci viene in aiuto la pagina di S. Paolo agli Efesini, che costituisce la seconda lettura di questa Messa.

S. Paolo ci parla dei rapporti tra i coniugi e dei rapporti tra genitori e figli; rapporti tutt’altro che facili, come vediamo tutti, specialmente nel nostro tempo.

Il primo versetto del brano di S. Paolo tratta del rapporto tra marito e moglie.
Dice l’Apostolo ai coniugi cristiani: <Ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso , e la moglie sia rispettosa verso il marito>.

Per fare questo discorso di amore e di rispetto tra i coniugi, S. Paolo aveva poco prima proposto l’esempio dell’amore di Cristo per la Chiesa; Cristo ama la sua Chiesa fino a morire per lei.

Con lo stesso amore il marito deve amare la moglie, pronto a morire per lei; e viceversa.

Non si dice che il marito deve dominare la moglie, ma che deve amarla sull’esempio di Cristo; il che comporta un grande impegno morale e spirituale;  se il marito si comporta in questo modo sarà facilitato il rispetto e la sottomissione della moglie; e ci sarà vera concordia, quasi una gara a volere il bene dell’altro, a rispettarsi e a onorarsi reciprocamente, come dice la formula sacramentate che gli sposi si dicono nel giorno del loro matrimonio.
E’ possibile tutto questo? 
Non è possibile con le sole forze umane, ma è possibile con la grazia di Cristo; tutto è possibile con la sua grazia; lo dimostrano molte famiglie cristiane; ce ne sono anche oggi, come ci sono state in tutti i tempi; purtroppo molti non credono alla grazia del Signore, e allora si arrendono agli istinti, e cadono in un gran disordine morale e umano.
In una sua lettera e nel suo relativo discorso sull’educazione, il Papa Benedetto ha affermato che la cosa più necessaria che i genitori devono fare per educare i figli è quella di amarsi reciprocamente per tutta la vita; i figli desiderano prima di ogni altra cosa vedere i loro genitori che si amano, che si rispettano e che si onorano.
L’Apostolo tratta poi dei figli nei loro rapporti con i loro genitori. 

<Figli, obbedite ai vostri genitori nel Signore, perché questo è giusto>.
L’Apostolo intende parlare dei figli in età di educazione, non per esempio dei figli sposati; per i figli sposati serve meglio /la testimonianza di una vita di fede retta, /la preghiera e /qualche buon prudente consiglio.
Non serve l’invadenza nella vita dei figli sposati; a volte è addirittura un danno per entrambe le famiglie.
L’obbedienza è la virtù propria dei figli.
S. Paolo ne era profondamente convinto, tanto che lo dice anche in altre lettere; per esempio nella lettera ai Colossesi: <Figli, obbedite ai genitori in tutto; ciò è gradito al Signore> (Col.3,20).
S. Paolo afferma che si deve obbedire <nel Signore>.

L’Apostolo dice che si deve obbedire <nel Signore>, per dire che non si deve obbedire ai genitori né ad altri in ciò che va contro il Signore, cioè contro la sua volontà.
S. Paolo dice anche che obbedire ai genitori nel Signore <è giusto>, perché il Signore non comanda altro che il giusto.
<Gli ordini del Signore sono giusti> (Sal.18,9).

Obbedire e onorare i propri genitori è anche utile.
Obbedire e onorare i propri genitori è utile, perché, dice l’Apostolo, il comandamento di onorare i genitori <è il primo comandamento che è accompagnato da una promessa>.
Quale promessa? 
<Perché tu sia felice e goda di una lunga vita sulla terra>.
Bisognerebbe che i figli ricordino l’esempio dello stesso Signore Gesù, il quale stava sottomesso ai suoi genitori umani, i quali, pur santi, erano infinitamente inferiori a lui, eterno Figlio di Dio. 
A S. Tommaso non è sfuggita l’obiezione sulle parole dell’Apostolo Paolo, che afferma felicità e lunga vita ai figli che  onorano i loro genitori.
S. Tommaso dice: 
Ma molti figli devoti ai propri genitori muoiono presto; quindi non sembra vero ciò che dice l’Apostolo Paolo.
S. Tommaso stesso risponde che all’obiezione che si è posto.
Bisogna sapere, dice, che i suddetti beni temporali, cioè la felicità e la lunga vita sulla terra, non sono beni in senso assoluto, se non nella misura in cui sono ordinati ai beni spirituali, e perciò sono cose buone per l’uomo se e in quanto per loro mezzo egli viene aiutato nei beni spirituali.
Per esempio, la fortuna non deve essere considerata buona se costituisce un ostacolo nel nostro cammino verso Dio.
E quindi la lunghezza della vita è buona se ci serve per farci  avanzare nella virtù; se invece ci  ostacola nel bene, è meglio che sia abbreviata.
Questo pensiero di S. Tommaso è suffragato dalla stessa parola di Dio; infatti, nel Libro biblico della Sapienza leggiamo della morte prematura del giusto: <Fu rapito, perché la malizia non ne mutasse i sentimenti o l’inganno non ne traviasse l’animo> (4,11).
Penso che S. Paolo ci ha offerto una importante materia di riflessione in poche parole.
Profittiamone.
